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h corteo dall'Esedra a piazzo Navone contro il terrorismo/ per una svolta nella direzione del Paese 

Alle 17, col PCI, per un nuovo governo 
Parleranno il compagno Maurizio Ferrara, segretario regionale e Adalberto Minucci della se
greteria nazionale - La manifestazione preparata da tanti incontri nei quartieri e nelle fabbriche 

Parlano gli operai, 
dentro la 
«roccaforte» Fatme 

Stabilimento Fatme. ore 12. 
La * roccaforte » del movi--
mento operaio romano discu
te col PCI. sulla pace, sul 
terrorismo, sul governo. Gli 
operai del primo turno-mensa 
escono a frotte dal palazzone 
circondato da un mare di au
tomobili, ai margini della cit
tà, sull'Anagmna. In una 
piazzetta, lastricata in mar
mo. a lato della fabbrica, già 
S0..0 pronti gli altoparlanti. 
In un attimo diventano deci
ne i lavoratori usciti dall'a
zienda per sentire i cosa di 
cono i comunisti ». E' la via 
scelta per preparare la mani
festazione che ci sarà oggi. 

L'altoparlante ripete in 
continuazione: « Tra pochi i-
stanti avrà inizio... ». Poi. 
Quando lo spiazzo è pieno di 
gente, si comincia davvero. Il 
compagno Vitale, col micro
fono in mano, inizia a dire 
della situazione internaziona
le. della logica di rapina del
l'imperialismo. dell'emargina
zione dei popoli più poveri. 
C'è un rischio, quello che 
prenda piede sempre più la 
strategia delle ritorsioni, del
la guerra fredda. « E' neces
saria una svolta — aggiunge 
— nei rapporti internazionali, 
ci vuole un nuovo ordine 
fondato sulla collaborazfone e 
non sull'imperialismo ». 

Gli operai ascoltano. Forse. 
«* al posto del comizio si 
fosse scelta la via del dibatti
to molti sarebbero intervenu

ti. Ma il ttnip,') è poco. Si 
deve rientrare in fabbrica. 
Non mancano, però, i com 
nienti. « La legge delle ritor
sioni — dice uno. camice az
zurro — non serve alla pace. 
Se ognuno pensa a fregare 
l'avversario. .<•/» si cercano 
nppiuli per dargli giù. qui 
davvero si ricomincia con la 
guerra fredda. Tu non te la 
ricordi — dice — ma io sì. 
Un clima di intolleranza, di 
attacchi violenti. Il mondo e-
ra divido in due e ognuno 
stava dalla parte sua. Due 
blocchi che non comunicava
no tra loro nemmeno a vo
lerlo con tutta la volontà ». 
Un ritorno da scongiurare. 
eon la forza della ragione, 
della civiltà. «Sì. però — 
commenta un altro — gli a-
mericani fanno di tutto per 
boicottare le Olimpiadi .. ». 

Il comizio volante continua. 
Ora si parla del terrorismo, 
della barbarie, dell'attacco al 
la democrazia. Risuonano 
nella piazza i nomi di Bache-
let. di Arnesano. ammazzato. 
giovanissimo, davanti all'am
basciata libica, di Valerio 
Verbano. assassinato davanti 
agli occhi dei genitori, dentro 
casa, da un commando fa
scista. Sano gli ultimi episo
di. « La logica della morte — 
dice Vitale — deve finire 
dobbiamo fermare la mano 
•lei terroristi. Sono contro di 
noi. contro le nostre batta
glie, contro la classeoperaia ». 

E' una lotta su cui i 3200 
lavoratori w-'lla Fatme it>n 
hanno mai tentennato, nem
meno quando in fabbrica c'e
ra una frangia estremista che 
tentava di conquistare prose
liti sulla teoria del « né con 
lo Stato né con le Br ». 

* La nostra condanna — di
ce Roberto Rizza, segretario 
della cellula del PCI — è stata 
sempre netta. NVii siamo dal
la parte della democrazia, 
contro il ritorno della barba
rie. Oggi, però, i lavoratori si 
chiedono anche se basti lo 
sciopero per fermare gli as
sassini o se invece non bi
sogna inventarsi qualcosa di 
più incisi\o. Sennò scendere 
In piazza dop̂ > che ci am
mazzano qualcuno diventa un 
rito. Ci \ogliono le leggi ci 
vuole un governo che gover
na, ci vuole una polizia più 
efficiente. Quei decreti anti
terrorismo. così, non basta
no ». 

Qui. alla Fa tu*?, i \ plautini 
Br non sono mai arrivati. 
« Una volta li hanno lasciali 
sulla strada — dice uno — 
ma dentro, mai ». In questa 
fabbrica la democrazia è più 
forte. Perché vive nelle lotte 
dei lavoratori, nelle battaglie 
di ogni giorno. « Qualche vol
ta — racconta uno — hanno 
provato a telefonare dicendo 
che c'fcra una bomba. Ma nm 
gli abbiamo sempre gridato. 
con le nostre assemblee, che 
non ci facevano paura ». L'e
sempio di Guido Rossa, mas
sacrato sotto casa, ritorna 
insistentemente. « L'assem
blea con Argani—• ricorda 
Mario Pizzari. operaio del re
parto collaudo — dopo il ra
pimento di Aldo Moro era 
piena di gente. Dentro la 
mensa non c'entravamo. Stai 
tranquillo che qui la violenza 
non passa ». 

Ma la crisi c'è. colpisce in
discriminatamente, crea an
che disorientamento. « La De 
— dice Vitate — non vuole 
che le cose cambino, non 
vuole che cambi il modello 
di sviluppo, che il Mezzo
giorno abbia lavorio. Sono 
duri a morire i vecchi privi
legi. il clientelismo ». - E' il 
tema più scottante, su cui c'è 
più interesse. Certo, anche in 
fabbrica, il clima non è più 
quello di tre anni fa. La ten
sione politica a lungo andare 
s'è logorata, c'è stanchezza. 

Ma la voglia di cambiare 
rimane, tutta intera. « Sono 
convinto che il PCI deve an 
dare al governo — dice un 
operaio — pjerché sennò le 
cose non cambiano. Il prò 
blema è sapere come ci va. 
qual è il meccanismo. Ci 
\ogliamo andare come ci sia
mo andati nel '76? ». E' l'in
terrogativo più diffuso. « Ma 
sai quanto gliene importa al
la DC di cambiare le cose — 
aggtuqtfe un altro. — Guarda 
Evangelisti, s'è preso i soldi 
dì Caltagirone. guarda - il 
congnesso della DC che litiga. 
Se al governo ci va il PCI 
Caltasirone mica può sguaz
zare *-nto ». 

C: iole un ' governo che 
abbi-' consenso, che sia auto
revole. Lo dicono tutti, qui, 
nella roccaforte del movi
mento orfcraio. Ma dall'altra 
parte l'avversario è sempre 
più agguerrito, non vuole 
mettere in discussione il suo 
potere, le sue poltrone. La 
lotta è difficile, si sa. Ma 
proprio per questo, proprio 
perché è una lotta pjer eam
biare. bisogna combatterla. 
Alla Fatme sono convinti di 
questo. Gli avversari del 
cambiamento non stanno tra 
gli operai. Sono altrove. 

< Per la pace, contro II terrorismo, per una svolta negli 
indirizzi economico-sociali, con i comunisti per una nuova 
direzione politica del Paese, con I comunisti perché si raf
forzi l'azione di rinnovamento a Roma e nel Lazio ». Queste 
le parole d'ordine della manifestazione indetta dal PCI per 
oggi. Un corteo partirà alle 17 da piazza Esedra e si conclu
derà a piazza Navona. Qui parleranno Maurizio Ferrara, 
segretario regionale e Adalberto Minucci. della segreteria 
nazionale del PCI . 

La manifestazione è stata preparata da numerose assem
blee e incontri, nel quartieri, nelle borgate, nei cantieri 

IN PIAZZA CON IL PCI 
Per la pace 
contro il terrorismo 
per una svolta 
negli indirizzi 
economico-socia* 
con i comunisti 
p#r una nuova direzione 
poitica del Paese 

iOÒni ^munisti 
^perché si rafforzi 
fazwoe ri nrinovamento 
* Roma e nel Lazio 

Mefcoledi Sfvtarzo ore17 
Corteo da piazza Esedra 
Comizio a piazza Navona 
parleranno 

Maurizio 
Ferrara 
Adalberto 
Minucci 
Vf'S .v jw t , v m » VJF> - ' 

PCI 
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Ecco come si amministra (ancora per poco) l'Istituto S. Michele 

Risparmiano sulla cena 
E i 600 milioni all'anno ? 

L'ente pubblico rientra nelle 370 IP AB che dal '77 aspettano di essere trasferite al 
Comune - La colpevole inerzia del governo che non ha approvato la legge regionale 

Lo cita perfino il Belli in 
un sonetto del 1832 sul de 
stino di tre sfortunati orfa
nelli. Già allora l'Istituto ro
mano di S. Michele era uno 
dei maggiori istituti d'assi 
stenza e beneficenza roma
ni. E da quel tempo poco 
è cambiato: resta, insieme 
con l'Istituto S. Maria in 
Aquiro. una delle due Mi 
tuzioni di beneficenza del 
Lazio di maggiore consi-ten 
za patrimoniale (10 miliardi 
con una rendita annua di 
circa 600 milioni). Di fronte 
a una torta cosi succulenti 
da amministrare, anoia gli 
scopi « morali > vanno spes
so a farsi bened.re. 

Cosi questrt enorme com
plesso di fabbricati, che dal 
1938 ha trovato la sua sede 
m piazzale Tosti (ma che 
Tu fondato nel lontano 1582). 
continua, si. ad assistere an
ziani (attualmente ne ospita 
circa cento) e orfani (i dati 

ufficiosi parlano di 109 mi
nori) ma con una gest;o-ie 
\eechia. arretrata, otiu-a. 
clientelare e chi più ne ' n 
più ne metta. Si raccrm.ino 
a questo proposito epì^xh 
incredibili. Le persone an
ziane. d'-ìltra parte si si 
sono oìoiti facili da trattare: 
spesso soli, scaricati da fa
miglie che se ne vogliono li
berare. in precarie condizio
ni economiche e quindi fa
cilmente ricattabili e spesso 
costretti all'omertà per ra 
gioni di sopravvivenza. E 
allora è difficile sapere co
sa succeda là dentro, anche 
se qualcosa trapela: pasti 
immangiabili, riscaldamento 
in alternativa all'acqua cal
da ai lavandini, separazione 
intransigente fra i sessi, as
sistenza medica e sanitaria 
assolutamente carente (si 
pensi che la notte i vecchi 
sono e affidati » alle buone 
grazie di un portiere che si 

e barrica > nella sua stanza 
e guai a chi Io disturba). 
Le suore, poi. che sono € a 
capo » del personale vanno 
a\anti coi soliti: e Lei rife
risca tutto a me. che poi ci 
penso io ». oppure « si arridi 
a me e tutto andrà bene"» 
utilizzando il tradizionale «di
vidi e impera >. in questo 
contesto particolarmente ef-
flcace. Questa situazione, già 
grave, diviene scandalosa se 
si pensa die l'Istituto roma
no di S. Michele è un 1PAB 
(Istituzione pubblica di %ssi 
stenza e benericienza) che 
attende di essere trasfcrita 
al Comune e che è gestito 
da un consiglio d'ammini
strazione composto, per sta
tuto. da membri nominati dal 
Comune stesso (solo il pre 
sidente in passato veniva no
minato dal ministero dell'In
terno. mentre oggi la compe
tenza è regionale). Questa 
gestione pubblica che quindi 

dovrebbe avere particolar
mente a cuore gli interessi 
della collettività, si mostra 
invece particolarmente insen
sibile ai bisogni e alle ne
cessità dei cittadini e. in 
particolare, sta conducendo 
una lotta < personale > nei 
conrronti dell'XI circoscri
zione che ha individuato ne 
gli enormi spazi del S. Mi
chele il luogo ideale per al
loggiare l'ULS (l'Unità sa
nitaria locale) e vari uffici 
e servizi per il territorio. 
Che fanno gli amministratori. 
pur di non cedere nemmeno 
di un millimetro un terreno 
« così frutUrero »? Per esem
pio. stipulano una locazione 
di sei anni con un ente pri
vato (ancora!), una non me
glio identificata cooperativa 
per Insistenza agli handicap
pati. la « Vaclav Voyda ». 
speculando sulla € fame » di 
assistenza in questo campo 
• in questa zona. Ma tutto 

questo (denunciato in un or
dine del giorno votato all' 
unanimità dal consiglio cir
coscrizionale) si spera che 
siano i colpi di coda di un 
serpente che sta morendo. E 
già. perché il consiglio d'am
ministrazione è scaduto da 
tempo e il Comune sta muo-
\ endosi per designare le nuo
ve nomine da presentare al
la Regione che. dopo aver 
per parte sua. designato il 
presidente formerà il nuovo 
consiglio d'amministrazione. 

Ma. a monte J--1 caso «.par
ticolare» del S. Michele, dove 
stanno le responsabilità che 
impediscono alle numerose 
IPAB del Lazio (ma il di
scorso vale per tutte le altre 
regioni) di essere trasrerite 
alle «dipendenze» degli Enti 
locali? Ancora una volta si 
deve. qui. denunciare l'iner
zia colpevole del governo che 
(guarda caso) in tutti i modi 
ritarda la piena attub7ione 
della ramosa legge «C. che 
trasrerisce numerose funzio
ni dello Stato alle fleeion». 
Riracciamone. per m a i l e r 
chiarezza dei lettori, la 
storia. 

Nell'ambito della « 382 », 
dunque, nel luglio del Ti il 
decreto presidenziale 616 det
tava le norme per lo sciogli
mento delle IPAB e il loro 
trasreriroento alle Regioni. 
Questo decreto, in particola
re. prevedeva 'che tutti gli 
Istituti di assistenza e be
nericienza pubblica si sareb
bero dc\uti sciogliere il 
1. gennaio del 1979 •on legge 
regionale, qualora non si Tos 
se. nel rrattempo, varata la 
legge di rifórma dell'assi
stenza sanitaria (cosa che 
non è avvenuta in quei tem 
pi). Le Regioni quindi erano 
delegate a legiferare. La Re
gione Lazio in questo senso 
è stata la prima d'Italia a 
rispettare il decreto presi
denziale: a dicembre del "78 
c'è stata la proposta della 
giunta e il 24 gennaio scorso 
la legge è stata approvata 
dal consiglio. Al Lazio si 
sono aggiunti il Piemonte, 
l'Emilia Romagna, la Tosca
na, la Liguria, la Lombar
dia. Î a legge regionale. 
che avrebbe immediatamente 
sbloccato la situazione e 
avrebbe consentito a certe 

IPAB (e qui bisogna dire 
per inciso che c'è stata una 
grossa battaglia politica per 
individuare quelle da « sal
vare ». da non passare cioè 
alle dipendenze degli Enti 
locali e anche per questo 
la Regione Lazio nella sua 

i legge si era autolimitata nel-
l'indicare solo particolari enti 
sul cui scioglimento tutti 
erano d'accordo) di essere 
immediatamente trasferite al 
Comune, è stata bloccata dal 
governo con osservazioni as
solutamente pretestuose. La 
voiontà dell'esecutivo appare 
quindi chiaramente dilatoria 
nel tentativo estremo (e va
no) di preservare e proteg
gere antichi privilegi. 

Ma torniamo per un atti
mo al S. Michele. Come ab
biamo detto questo ente pub
blico sulla carta, attraverso 
il suo vecchio consiglio di 
amministrazione, di fatto ge
stisce e amministra un pa
trimonio di 10 miliardi (con 
un fatturato annuo di un mi
liardo) ma i criteri (anche 
riguardo al personale) sono 
affidati a personaggi di an
tica fede, (e costume) demo
cristiani che agiscono come 
meglio credano. 

L'unica barriera contro 
eventuali speculazioni su un 
così ingente e appetitoso pa
trimonio è data dalla cosid
detta legge Crij»pi 6972 del 
lontano 1890 (e dalle sue 

. successive modiriche) che 
tuttora regoia le istituzioni 
pubbliche di assistenza e be
nericienza (solo nel '79 sono 
state dettate norme regiona
li con criteri di salvaguardia 
che vietano la vendita dei 
beni e l'assunzione di perso
nale senza l'autorizzazione 
della giunta). 

Conclusione: il S. Michele 
è solo uno delle 370 IPAB 
(un dato approssimativo -e 
incompleto, raccolto nell'in
teressante pubblicazione del
la Regione che daH'800 è il 
primo tentativo di raccoglie
re quante più possibili in
formazioni in materia) che 
attendono di essere trasreri
te dal 1977. La Regione ha 
Tatto tutto quello che era in 
suo- potere e dovere. E il 
governo? Aspetta,'rimanda. 

Anna Morelli 

Da oggi la consultazione pubblica del bilancio 

Da 28 a 77 miliardi 
La Provincia aumenta 

gli investimenti 
Infrastrutture, servizi, agricoltura, scuola : questi gli impegni 
prioritari per il rilancio della occupazione in tutto il territorio 

La giunta provinciale ha 
già messo a punto il bilancio 
di previsione per il 1980. Da 
oggi inizierà sul documento 
il confronto con tutte le for
ze politiche e sociali. Di die 
si tratta? Con il bilancio la 
giunta vuole favorire il rilan
cio dell'occupazione e il po
tenziamento dei servizi socia
li prioritari per la collettivi
tà. Per tutto ciò la Giunta 
prevede una spesa di circa 77 
miliardi di lire. Una cifra si
gnificativa se paragonata ai 
38 miliardi investiti prima 
del '76 dall'ultima giunta de
mocristiana. 

Nel documento finanziario 
una particolare attenzione è 
data al settore delle infra
strutture: opere di viabilità 
saranno appaltate in tutto il 
territorio; servizi di raccolta 
e trasporto dei rifiuti, disin
quinamento dei laghi e dei 
pozzi d'acqua si affiancheran
no ai primi. 

Nel campo della pubblica 
istruzione è prevista l'elimi
nazione entro il 1981 di tutti 
i doppi turni, saranno costrui
ti due nuovi istituti agrari a 
Maccarese e Valmontone e 
per i bambini — 'proseguen
do l'impegno preso nell'anno 
a loro dedicato — saranno 
creati due « parchi didattici » 
permanenti a Roma e a Naz-
zano. Sempre per una più 
corretta e completa istruzione 
saranno recuperati e restau
rati edifici di valore artisti
co da destinare alla creazio
ne di centri culturali poliva
lenti e sarà proseguito il di
scorso del decentramento cul
turale già avviato con il Tea
tro dell'Opera e il Teatro Sta
bile di Roma e con l'Accade
mia di Santa Cecilia. 

Le stesse attività sportive. 
in cui sempre più e in manie
ra adeguata dovranno essere 
inseriti gli handicappati, a-
vranno un nuovo incentivo: 
ogni Comune sarà dotato di 
strutture di base, aperte a 
tutti e democraticamente ge
stite. per sanare una carenza 
vecchia di decenni. 

Per quanto riguarda l'assi
stenza sociale, i servizi di 
salute mentale e i laboratori 
d'igiene ogni investimento è 
rimandato fino all'approvazio
ne definitiva del piano sani
tario nazionale, che trasferi
rà ogni attività alle Unità sa
nitarie locali. Nel frattempo 
la Provincia continuerà a 
svolgere le proprie compe
tenze. 

Per rilanciare l'occupazione 
un particolare discorso è sta
to fatto nel campo dell'agri
coltura. Finanziamenti sono 
previsti in favore delle coo
perative. dei comuni; saran
no potenziati i settori defici
tari come la pastorizia o in 
via di sviluppo come la fiori-
cultura. la viticultura e la oli-
vicultura. 

E non è tutto. 
Circa 10 mila ettari di al

cune delle 25 riserve esisten
ti che particolarmente favo
revoli alla caccia saranno tra
sformati. con l'immissione 
massiccia e l'allevamento del
la selvaggina, in modo tale 
da stroncare l'abusivismo e 
permettere agli appassionati 
la possibilità di cacciare in 
maniera controllata. 

Né l'importanza del recupe
ro e della salvaguardia del 
verde pubblico è stata tra
scurata. D'intesa con la Re
gione. la Provincia realizze
rà i parchi regionali dei « Ca
stelli Romani », dei « Monti 
della Tolta ». dei «-Monti Lu
cratili ». dei « Monti Lepini ». 
« Monti Simbruini » e dell' 
« Ansa del Tevere Nazzano ». 
Un nuovo « polmone verde » 
nascerà quindi nella regione. 

Un bilancio, quello della 
Provincia, articolato in mo
do tale da puntare con pre-
ciisone su alcuni settori. E an
che in questa scelta c'è 
una ragione precìsa. Non si 
vuole disperdere ì finanzia-
mentì in mille rivoli che spes
so. come hanno dimostrato le' 
precedenti esperienze, sono fi
niti in Turno. Questo piano sa
rà presentato, come si diceva 
all'inizio, ai cittadini alle for
ze sociali: « è inutile, credia
mo. sottolineare il grande va
lore democratico di questo 
metodo, peraltro seguito con 
convinzione, tenacia e siste
maticità dal 20 giugno del 
1976. 

« Crediamo — ha afrermato 
Angiolo Marroni vice presi
dente della Provincia e asses
sore al Bilancio — sia anche 
inutile sottolineare il valore 
politico di tale metodo che 
ha limitato tradizionali con
flittualità tra enti locali e ha 
portato molto spesso le forze 
politiche della provincia a ri
cercare e trovare soluzioni 
unitarie e convergenti, rispon
denti ai bisogni dei lavora
tori e dei cittadini ». Così 
sono stati già fissati gli ap
puntamenti per le consultazio
ni: oggi a Guidonia. sabato 
8 a Subisco, martedì 11 a Col-
lererro. venerdì 14 a Civita
vecchia. sabato 15 a Capena 
e sempre alle 16,30. 

Investimenti dei 

Interventi di sicurezza Enpi 

Acquisto e costruzione edif. 
istruz tecnica 

Idem istruz. scientifica 

Conserv. opere e centri storici 

Edilizia res. e pubbl. e aree ind. 

Interessi pass, mutui di picc. e 
medie industrie e imprese ar
tigiane 

Opere igienico-sanitarie 

Viabilità rurale 

Elettr. centri rurali 

Parchi pubblici 

Impianti sportivi 

Pensiline sosta 

Opere Comunità montane 

TOTALE 

piani 

1977 
(in 

5700 

5000 

1000 

2500 

3000 

1000 

1000 

' 

800 

200 

500 

20700 

pluri 

1978 
milioni 

3550 

7000 

. 5500 

1000 

2500 

5000 

1500 

500 

1000 

200 

800 

28550 

ennal 

1979 
di lire) 

3000 

8000 

3000 

1500 

2000 

6400 

1500 

1000 

700 

1000 

200 

800 

29100 

• 
1 

1980 

3200 

11000 

1500 

2000 

800 

7000 

1000 

1000 

1500 

1500 

. 200 

800 

33300 

Illustrato in Giunta da Ranalli 

Da cosà parte e dove 
vuole arrivare il 

primo piano sanitario 
Si apre un ciclo di consultazioni con 
i Comuni, le Uls e le forze sociali 

' Una fotografìa di qual è la 
situazione sanitaria nella re
gione. ma soprattutto una de
finizione delle cose che van
no cambiate, degli obiettivi 
che si vogliono raggiungere. 
E' il primo « piano socio-sa
nitario» del Lazio, presentato 
ieri, con un'ampia illustrazio
ne alla giunta, dall'assessore, 
il compagno Giovanni* Ranalli. 

Un piano definito nei det
ta gli ( sul quale torneremo am
piamente nei prossimi giorni), 
ma non per questo chiuso ai 
suggerimenti, alle critiche, al
le proposte. Anzi, come .ha 
detto ieri nella riunione di 
giunta Ranalli. con questo 
«atto, la Regione, che ora 
ha un quadro di riferimento 
preciso, apre una serie di con
sultazioni con i Comuni, con 
le unità sanitarie e con tutte 
le forze sociali ». Il piano, 
insomma, sarà definitivamen
te approvato con una legge 
regionale solo al termine di 
questo ciclo di consultazio
ne. Un metodo, un metodo pro
fondamente democratico, die 
ormai non è più una novità 
per l'amministrazione di sini
stra che governa il Lazio. 

Ma vediamo quali sono gli 
obiettivi generali per il trien
nio 1980-1982. Tentando una 
schematizzazione si può dire 
che gli interventi si realizze
ranno nel campo dell'assisten
za agli anziani e alle catego
rie « emarginate ». nel setto
re dell'igiene e della sicurez
za sul lavoro, per la tutela 
della salute in fabbrica, e per 
tutto quello che riguarda i ser- j 
vizi che si occupano della ma- [ 
temità. ; 

Gli strumenti di questa nuo
va politica sanitaria sono i 
centri socio-sanitari di ba
se. i centri di assistenza 
per gli handicappati, quelli 
per la salute mentale. Insom
ma il piano sanitario si arri
da. quasi integralmente, a 
quelle strutture territoriali 
che garantiscono la parteci
pazione della gente, delle for
ze sociali e sindacali. 

Alla Regione 

approvate le 

nomine dei 

coordinatori 
Adesso gli uffici della Re

gione Lazio funzioneranno 
meglio. La giunta di sinistra 
— su parere favorevole del
la competente commissione 
consiliare — ha approvato 
lunedi sera, in via definiti
va, le nomine dei coordina
tori di settore e di ufficio 
dell'amministrazione regio
nale, 

n compagno Paolo Ciofi. 
vicepresidente della giunta. 
al termine della riunione, ha 
rilasciato la seguente dichia
razione: a La giunta regio
nale, con la nomina dei 
coordinatori, ha compiuto un 
atto di grande rilievo per 
rendere più efficiente la re
gione nell'interesse dei cit
tadini. La giunta, con il so
stegno della maggioranza, ha 
dato prova in pochi mesi di 
saper affrontare e risolvere 
problemi annosi e difficili. 

« Ciò che- sorprende — ha 
proseguito — è l'atteggiamen
to ambiguo é polivalente del 
gruppo democristiano. il 
quale, dopo aver valutato po
sitivamente le proposte del
la giunta per i coordinatori 
e aver annunciato il voto fa
vorevole. ha espresso invece 
in commissione un voto ne
gativo attraverso il consiglie
re Gallenzi. 

La nota de «Il Popolo* — 
ha aggiunto Ciofi — con la 
quale si apprezzano le pro
poste formulate e si esprime 
una disponibilità favorevole. 
non cancella questo dato. 
Anche in questa circostanza 
la DC ha dimostrato la sua 
incoerenza, la sua incapacità 
di uscire da contraddizioni e 
spinte clientelali, e anche la 
sua incapacità di svolgere 
nei fatti e nei comportamen
ti concreti il suo ruolo di 
opposizione costruttiva, pe
raltro sempre conclamato ai 
quattro venti ». 

f i partito"̂  
INIZIATIVA IN PREPARAZIO

NE DCLLA MANIFESTAZIONE DI 
OC€l — APPIO NUOVO alle 9 
incorare •! Mercato di Via Enea 
(Vitale); SAN GIOVANNI allt 9 
incontro «1 marcato di Via Orvieto 
(lembo); POLIGRAFICO Piana 
Verdi (Napoletano); FIORENTINI 
alle 6,45 incontro (Turò): CAN
TIERI CMC Laurentina alle 12 
(Proietti); CANTIERE RAVENNA 

alle 12 (Contanti); OSTIA LI
DO alle 6.30 alla staront (Di 
Giocano) ; ALBERONE allt 9 in
contro a Wìm Paniti. 

VITERBO 
CAPRANICA ore 20 attivo tona 

(Barbar.); TUSCANIA ore 20.30 
aKcmblet (Daqa); VALLERANO 
ore 20 attivo elezioni. 
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